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◆Programma approvato con
alcune raccomandazioni
De Silguy: a maggio la verifica

IN
PRIMO
PIANO

Il ministro
delle Finanze
VincenzoVisco.
A sinistra
il ministro
del Tesoro
Carlo Azeglio
Ciampi
con il ministro
dell’Economia
del
Lussemburgo
Robert
Goebbels

Thielemans/Ap

Piano di stabilità, l’Italia passa all’Ecofin
Visco polemico: «Qualcuno a Bruxelles non conosce la teoria economica...»
DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES «Io non sono mai sta-
to rimandato ad ottobre...». La bat-
tuta di Carlo Azeglio Ciampi, mini-
stro del Tesoro e del Bilancio, la di-
ce lunga sulla battaglia che si è svol-
ta negli ultimi giorni attorno ai
conti del «Programma di stabilità»
per gli anni 1999-2001 che è stato,
alla fine, approvato ieri a Bruxelles
dal Consiglio dei ministri dell’U-
nione europea presieduto dal tede-
sco, Oskar Lafontaine. «Non sono
mai stato rimandato e sono sempre
stato promosso a luglio», ha ribadi-
to Ciampi con piglio polemico. Il
Programma è stato approvato e
contiene tutti gli elementi per an-
dare «nella direzione del rispetto
delle disposizioni del Patto di stabi-
lità e di crescita» anche se, come era
ampiamente scontato e convenuto,
necessita delle correzioni dovute al
mutamento delle previsioni econo-
miche. Queste modifiche, una con-
seguenza dell’ormai noto rallenta-
mento della crescita, saranno con-
tenute nel documento di program-
mazione economica e finanziaria
che il governo si premurerà di pre-
sentare nel mese di maggio. «Atten-
zione - ha detto Ciampi - non ci sa-
rà un altro esame, il programma è
stato approvato oggi, siamo d’ac-
cordo?». I colleghi del Consiglio
hanno approvato tacitamente la
puntualizzazione del ministro men-
tre uno dei critici storici dell’Italia,
l’olandese Gerrit Zalm, ha preso la
palla al balzo per fare un nuovo elo-

gio di Ciampi. Sventolando la lette-
ra che il ministro italiano ha invia-
to la scorsa settimana a Yves-Thi-
bault De Silguy, il contestato com-
missario alle politiche monetarie,
Zalm ha quasi gridato: «Io mi fido
di Ciampi, non ci ha mai detto una
cosa per l’altra».

Un sostegno più significativo
non poteva venire all’Italia che,
ogni qual volta si tratta di vagliare
la propria aderenza agli impegni sul

risanamento,
viene sottoposta
ad un esame
particolareggia-
to, con una
doppia lente
d’ingrandimen-
to. L’Italia pre-
senta il Pro-
gramma che
prevede il rap-
porto deficit-Pil
all’1% nel
2001? Apriti cie-

lo. Mentre analogo trattamento da
oculista pignolo non viene riservato
agli altri Paesi, a cominciare da
Francia, Germania, Austria e via
elencando, che non raggiungeran-
no il famoso pareggio di bilancio
nemmeno nel 2002. Ciampi ieri si è
lamentato di questa diffidenza che
ancora persiste nei riguardi dell’Ita-
lia: «Guardate che i nostri colleghi,
nella riunione, hanno riconosciuto
che l’Italia è il Paese che di più s’im-
pegna. Noi abbiamo conquistato la
fiducia e la stiamo conservando».
Naturalmente, il ministro del Teso-
ro ha riconosciuto i passi che do-

vranno essere ancora compiuti e
che sono stati indicati nel docu-
mento dell’Ecofin. Dalla modifica
del «quadro visibilmente troppo ot-
timistico della crescita» (previsione
del 2,5% nel 1999 accanto al 2% del
rapporto deficit-Pil ed al 114,6% del
rapporto debito-Pil), alla determi-
nazione necessaria per la riduzione
del debito. Il Consiglio ha paventa-

to il «rischio» che il 2% del deficit
non possa essere raggiunto que-
st’anno, proprio a causa della cresci-
ta più debole, e ciò avrebbe riper-
cussioni negli anni successivi. Che
fare? Secondo l’Ecofin «potrebbero
essere necessarie misure correttive»
ed il Consiglio ha auspicato a pren-
derle «se del caso». Ma Ciampi ha
mostrato fiducia: «Il 2% è raggiun-

gibile», ha detto invitando a ricor-
dare che già l’anno scorso, con un
punto in meno di crescita, l’obietti-
vo del deficit è stato praticamente
toccato.

Il commissario De Silguy ha rico-
nosciuto al programma italiano un
carattere di «eccellenza» ma non ha
mancato di ribadire la propria posi-
zione polemica: «Ciampi è stato

chiarissimo quando ha detto che
saranno prese misure correttive se
sarà necessario. A maggio verifiche-
remo la situazione». La frase ha la-
sciato spazio alle congetture: vuol
dire che per la Commissione ci sarà
bisogno di un altro passaggio d’ap-
provazione? «Faremo delle racco-
mandazioni se necessario», ha rin-
carato il commissario. Ed il mini-
stro delle finanze, Vincenzo Visco,
in conferenza stampa, non ha man-
cato di togliersi
una pietra dalla
scarpa quando
ha rivelato che
tutto l’Ecofin
«ha dato in te-
sta a De Silguy»
per la sua insi-
stenza a solleci-
tare misure di
compensazione
in presenza di
un rallentamen-
to della crescita.
«Chi sostiene questo non conosce
la teoria economica», è andato pe-
sante il ministro riferendosi a certe
posizioni monetariste in Europa.
Obiettivo Banca centrale? «Nean-
che per idea. Penso a qualche fun-
zionario...».

La polemica nei riguardi del com-
missario è stata evidente. Non a ca-
so Ciampi ha tenuto a sottolineare
che il programma italiano è stato
approvato sulla base della discussio-
ne avvenuta nel Comitato econo-
mico e finanziario, l’ex Comitato
monetario. Ciò non ha impedito al
ministro francese, Dominique

Strauss-Kahn di affermare che la si-
tuazione italiana «non è particolar-
mente felice» ma le correzioni ri-
chieste «dovrebbero consentire di
tornare sul binario giusto». A que-
sto proposito, Ciampi ha ammesso
che l’Italia ha la «maggiore palla al
piede» nell’alto livello del debito
ma ha ricordato che, per fortuna, il
meccanismo virtuoso in atto, con la
riduzione delle spese per gli interes-
si, ha consentito e consentirà il pro-
seguimento del risanamento: «L’ef-
fetto della riduzione dei tassi si è
esteso - ha precisato - a tutta la pla-
tea dei titoli italiano. Un sottoscrit-
tore che ha comprato all’11-12%
adesso dovrà rinnovare, ben che gli
vada, al 3-4%. Lo Stato pagherà an-
che otto punti in meno». Ha detto
Visco: «No, non c’è alcun motivo
d’essere preoccupati a breve termi-
ne». Ed ha assicurato: «Anche se c’è
una minore riduzione delle entrate,
non c’è alcun motivo di aumentare
le tasse o di tagliare la spesa. Agiran-
no gli stabilizzatori automatici». Lo
stesso documento dell’Ecofin è di
questo parere: nessun rischio di sfo-
rare il 3% di Maastricht. Tuttavia è
stato rinnovato l’invito ad adottare
«misure correttive» in materia di
spesa per le pensioni nel caso di
«deviazioni impreviste». L’Ecofin è
«preoccupato» ed «esorta» a riesa-
minare la riforma. Ciampi ha rispo-
sto: «Siamo i primi a farci questa
raccomandazione. Quando dico
che è meglio parlarne poco, non lo
faccio perché non intendo occupar-
mene. Se ci saranno problemi ce ne
faremo carico».

D’Alema: ancora rigore, ma per lo sviluppo
MOSCAL’Italia
avevaassoluta-
mentelanecessità
diunrisanamentoe
devecontinuare
sullastradadelri-
gore.Ma,contem-
poraneamente,bi-
sognaanche«so-
stenerelosvilup-
po».Puòsembrare
«contraddittorio»,
mainrealtà, il
«grandeproblema

politicoitaliano»ètuttoqua.
C’èspazioancheperaccenniallapoliticainternaeai

problemiitaliani,nellaprimagiornatadellavisitaaMo-
scadiMassimoD’Alema.EilpresidentedelConsiglio
parladiquellochedefinisce«ilproblemacruciale»sul-
lastradadelPaese. Incontrandogli imprenditori italia-
ninelprimoappuntamentodellasuavisitaaMosca,
D’Alemahaaffermatoche«eragiustorisanare»,ma
chealrisanamentodeve«seguireunafasedisvilup-
po»,senzanaturalmente«allentareilcontrollosullafi-
nanzapubblica».D’altraparte,l’Italiahaun«taledebi-

toaccumulato»chericordacontinuamentechenonbi-
sogna«diminuireil rigore».Mabisognaanche«soste-
nerelosviluppo»,perchéquelledellafinanzapubblica
italiana«nonsonodifficoltàdaspreco,madamancan-
zadisviluppo».Einfatti,D’Alemaharicordato,perso-
stenerelasuatesi,chel’avanzoprimariosaràpiùbril-
lantedelprevisto,perchécisaràunacrescitainferiore
dell’1,5%.Eancora, l’Italiaèilpaesealmondoconil
saldodibilanciocommercialepiùinattivo.Così,ègiun-
toilmomentocheilrisanamentovada«diparipasso»
con«lecapacitàdicrescita».

Il rispettodeiparametridiMaastricht«èperfetta-
mentecompatibileconunapoliticadellavorocreatrice
dimaggioreoccupazione».CosìTommasoPadoa
Schioppa,membroesecutivodellaBce,convintochela
lineadelrigoreedelrisanamentofinanziario,caposal-
dodellafilosofiaeconomicadiMaastricht,possanoir-
robustireil tessutoeconomicodell’areaEuroefavorire
l’occupazione.Intervenutoallaprimagiornatadell’in-
controannualecheBusinessInternationalhaorganiz-
zatoconilGovernoitalianoinmateriadisviluppoeoc-
cupazionePadoa-Schioppahasostenutocheèarrivato
ilmomentodiinvestire:«itassidi interesse, inItaliaein
Europasonoeccezionalmentebassietalidaincorag-
giaregli investimenti».

■ IL MINISTRO
CIAMPI
«Non ci sarà
un altro
esame
Il programma
è passato
oggi»

■ CONTRASTI
NON SOPITI
All’Italia
si riconosce
l’eccellenza
ma si chiedono
ulteriori
verifiche

Tietmeyer: «La ripresa è possibile»
Cauto ottimismo dalla riunione del G10. Timori giapponesi

Debito, ad ottobre ’98
a 2.312.493 miliardi
Su di 30mila miliardi in un anno

ROMA Ci sono «buone possibili-
tà di una ripresa dell’economia
nelcorsodiquest’anno».Èquan-
to ha affermato ieri Hans Tiet-
meyer, che presiede la riunione
dei governatori delle banche
centrali del gruppo dei 10 Paesi
industrializzati, al termine del
consueto incontro mensile a Ba-
silea. IlnumerounodellaBunde-
sbank, che ha tracciato in breve
l’andamento congiunturale dei
diversi Paesi, ha anchesostenuto
che la crisi brasiliana ha avuto
minori effetti sul mercato di
quantononsiaaccadutonelpas-
sato. Tietmeyer ha quindi mo-
strato un cauto ottimismo, an-
chesehasottolineatochenonbi-
sogna abbassare la guardia:
«Dobbiamocomunquestaresve-
gli» ha sostenuto, annunciando
che laprossimariunionedelG10
sarà allargata anche ad altri Paesi
emergentiperavereunamaggio-
revisionedell’economiaglobale.

Parlando del Brasile, Tiet-
meyer ha detto che la posta in
giocoèlacredibilità.«Lacrisibra-
siliana-haspiegato-nonhacon-
tagiatoimercatifinanziari,come
è successo con le crisi asiatica e
russa dello scorso anno». Igover-
natori comunque non hanno
raggiunto «nessuna conclusio-
ne» sui problemi del Brasile an-
che perché - ha detto Tietmeyer -
bisognaessererealistisuicambi.

Nel tracciare lo scenario eco-
nomico, Tietmeyer ha quindi ri-
cordato chegli StatiUniti stanno
registrandounacrescitapiùforte
rispetto alle negative previsioni
economiche. In Europa, dopo il
rallentamento del quarto trime-
stre 98, ci si domanda cosa acca-
drà: «Le decisioni di politica mo-
netaria - ha affermato Tietmeyer
- sono state prese per ora e per il
prossimofuturo».

Sull’anda-
mento dell’Eu-
ro un rapporto
è stato traccia-
to dal presi-
dentedellaBce
Duisenberg:
«Per me - ha
scherzato Tiet-
meyer - che so-
no nel board
della banca
nonèstatauna
sorpresa». Per

il Giappone Tietmeyer ha parla-
to «di aspettative di un cambio
neiprossimimesi».

L’economia dei primi dieci
paesi industrializzati non è
”chiusa”, ha osservato ancora il
governatore della Bundesbank e
le crisi provenienti da altri mer-
cati si fanno sentire anche in Eu-
ropa. È dunque proprio per con-
sentire una valutazione com-
plessiva dell’andamento dell’e-

conomia e dei possibili focolai di
rischio che i governatori del
gruppo dei 10 Paesi industrializ-
zati hanno deciso di allargare le
prossime riunioni anche ad altri
paesi emergenti. «Non vogliamo
abolire il G10 - ha spiegato Hans
Tietmeyer - ma abbiamo consi-
deratoutileavereunoscambiodi
opinioni. Questo confronto è in-
dispensabile, anche per vedere e
capire i loro problemi». Tiet-
meyer ha spiegato che questo è
anche un modo per individuare
l’andamentodeimercatineipae-
si emergenti, anticipando così
ancheeventualirischi.

«Si è trattato di una riunione

sperimentale», ha commentato
al termine il governatore della
Bancad’Italia,AntonioFazio.Al-
l’incontro, che ha richiesto più
tempo del solito, hanno parteci-
pato ieri mattina anche i gover-
natori del Messico, della Cina,
della Russia, di Hong Kong, del-
l’Indiaedell’ArabiadelSud.

Madalgiappone, intanto,non
cessano di arrivare notizie dal se-
gno negativo. Standard and
Poor’s ha declassato il merito di
credito di nove grandi gruppi in-
dustrialidelSolLevante,metten-
done altri quattro sotto osserva-
zione in vista di un possibile de-
classamento. All’origine di que-

sta decisione, ha spiegato l’agen-
zia americana, «vi è la previsione
di un ambiente economico giap-
ponesepiùdifficilediquelloatte-
so nelle previsioni iniziali». Se da
un lato il quadro economico fi-
nanziario di molte società giap-
ponesiè ulteriormentepeggiora-
to, dall’altro sono falliti i tentati-
vidiristrutturazioneeriformada
tempo annunciati. «Adesso è di-
ventato più difficile - ha aggiun-
to laS&P-prevederequali società
potranno continuare ad avere
l’adeguato supporto finanziario
datoilcontestualepeggioramen-
todellostatodisalutedelsistema
bancario».

Il presidente
della
Bundesbank
Hans
Tietmeyer

■ SPERANZE
PER IL 1999
La crisi
non spaventa
i governatori
S&P
declassa banche
nipponiche

■ Ildebitodelsettorestataleèsali-
to inottobrea2.312.493miliar-
di,20.323miliardiinpiùrispetto
asettembree30.824miliardinei
confrontidiunannoprima.L’ag-
gregatodeldebitodelleammini-
strazionipubbliche,asettembre
inquestocaso,risultaparia
2.421.319miliardi,conunacre-
scitadi8.473miliardirispettoad
agostoedi31.184miliardiri-
spettoadunannoprima.Èquan-
torisultadalsupplementoalbol-
lettinostatisticodellaBancad’I-
talia.maèundatochesarebbe
giàstatoampiamentescontatoe
chenondovrebbecambiarele
previsionisulrientrodaldebito

conletappeindicatedalTesoro.
IlministerodelTesorohadisposto

l’emissionediunaprimatranchedi
btptriennalicondecorrenza15feb-
braio1999escadenza15febbraio
2002eduntassodi interesseannuo
lordodel3percento.Saràinoltre
emessaunaterzatranchedibtp
quinquennalicondecorrenzaprimo
febbraio‘99escadenzaprimofeb-
braio2004eduntassodi interesse
annuolordodel3,25percentoed
unasettimatranchedibtptrenten-
nalicondecorrenzaprimonovembre
’98escadenzaprimonovembre
2029eduntassodi interesseannuo
lordodel5,25percento.

F.B.


